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L’I N T E RV I STA PIERGIORGIO ODIFREDDI

«Le società occidentali sono fragili
e per questo soffrono il dissenso»
L’intellettuale: «Il futuro potrebbe riservarci una contrapposizione tra totalitarismi. I social network
sono fuori controllo, ma Dawkins è stato censurato per aver detto l’ovvio: esistono soltanto due sessi»

Z IDEOLOGIA AL POTERE

di FRANCESCO BONAZZI

n Blake H., trent’anni da
Kent, faccia arrossata da pub
e riportino biondiccio da kil-
ler, «ha avuto una condanna
a due anni e mezzo di prigio-
ne per aver fatto una serie di
telefonate a varie moschee in
cui minacciava di uccidere
leader religiosi e fedeli».
Grant B., quarant’anni, collo
tatuato, barba incolta, mas-
siccio, sguardo che farebbe
scappare anche Eric Canto-
na, si è preso ieri un paio
d’anni di galera «per i violen-
ti disordini del 5 agosto nel
centro di Plimouth». Li ab-
biamo fotografati e intervi-
stati, o beccati su Facebook e
Instagram? Ma no, molto più
semplice. Ha fatto tutto il mi-
nistero degli Interni del Re-
gno Unito, che su X sta po-
stando le foto segnaletiche
dei cittadini che hanno par-
tecipato ai disordini dei gior-
ni scorsi, man mano che le
corti li condannano. Una go-
gna digitale che rischia di co-
stituire il biglietto di presen-

tazione del nuovo governo la-
burista di Kei r Sta r m e r.

Sembra quasi un contrap-
passo, o un avvertimento a
E l o n Mu s k , che nei giorni
scorsi è stato accusato di fo-
mentare i disordini dell’e-
strema destra in Inghilterra
e diffondere notizie false per
scaldare gli animi. Contro
ogni elementare garantismo
e senso di umanità, le facce
degli arrestati e dei condan-
nati per direttissima, da po-
che ore, sono sbattute su X.
Non si discutono certo le
condanne e i reati contestati,
ma questa galleria di foto se-
gnaletiche sembrano fatta
apposta per scatenare i nuo-
vi L o m b ro s o. E così ecco la
signora Kerry G., arrestata e
condannata per violenze di
piazza a due anni, esposta al
pubblico online dalla polizia
di Devon&Cornwall (Corno-
vaglia). La pericolosa delin-
quente ha i capelli biondi
corti, occhiaie pesanti e una
felpa rossa con cappuccio.
Ovviamente ci sono anche i
commenti del «popolo dei

di FRANCESCO BORGONOVO

n P  i e  r g  i o  r g  i o
Odifreddi è un
i  n t e  l  l  e t t u  a  l  e
che non si è mai
sottratto al con-
fronto, anche

quello più franco e ruvido.
Anche per questo è una voce
che merita di essere ascolta-
ta a proposito della com-
pressione della libertà di
espressione e parola che
sembra aumentare dalle no-
stre parti. Nel suo ultimo
libro, C’è del marcio in Occi-
dente (Raffaello Cortina), il
celebre matematico affron-
ta gli eccessi del politica-
mente corretto: molti li con-
dannano, ma pochi li com-
battono davvero.

Professore, nei giorni
scorsi il suo collega Richard
Dawkins - per altro un pole-
mista con una verve molto
simile alla sua - è stato cen-
surato da Facebook per aver
criticato duramente la scel-
ta di fare boxare Imane Khe-
lif con le donne. Come ha
preso lei questa notizia?

«Non mi ha stupito. Cono-
sco Dawkins da quasi ven-

t’anni: cioè, da quando ab-
biamo pubblicato quasi si-
multaneamente i nostri li-
bri contro la religione, lui a
fine 2006 e io a inizio 2007. E
siamo subito finiti entram-
bi, insieme a Hitchens e On-
fray, nella lista nera del car-
dinal Ravasi: Benedetto XVI
gli aveva affidato la gestione
del dialogo con i non creden-
ti, nel cosiddetto Cortile dei
Gentili, ma il cardinale
aveva dichiarato che con
noi quattro non si doveva
discutere. Nel caso di og-
gi, però, la censura a Da-
wkins non riguarda le
sue opinioni religiose,
bensì i fatti biologici
sul sesso e il genere.
E mi sembra che
quello che dice un
biologo su cose
di sua compe-
tenza dovreb-
b e  e s s e r e
ascoltato e
d i  s c u s  s o ,
più che cen-
surato. In
sintesi, da
molti anni
Dawkins ri-
b a d  i s  c e
l ’ o v  v i o .
Cioè, che ci
s o n o  s o l o
d u e  s e s s i ,
d e f i n i t i  i n
maniera ge-
netica da quel-
li che non a ca-
so si chiamano
«  c  r o  m  o  s o  m  i
sessuali»: i ma-
schi hanno cro-
mosomi XY, e le
femmine XX. Poi
ci sono anche vari
tipi di anomalie,
che però sono ap-
punto eccezioni, e
tali devono essere

Elon Musk e JK Rowling per
le stesse ragioni per cui Da-
wkins è stato censurato. Lei
che ne pensa?

«Anche la Rowling, come
Dawkins, combatte da anni
la sua battaglia contro l’i-
deologia di genere, ed è stata
ripetutamente attaccata e
minacciata in Inghilterra.
Credo però che, in questo
caso, la denuncia presen-

tata in Francia riguardi
l’incitamento all’o-

dio e il cyber-
bullismo, che
sono natural-
mente tutta
u n’altra sto-

ria: un conto è
discutere, e un

altro insultare o
minacciare. Ma ormai

i social media sono di-
ventati essi stessi un ring,

in palese conflitto di inte-
ressi con la boxe ufficia-
l e…».

I vertici del Comitato
Olimpico prima hanno af-

fermato che Imane Khe-
lif è una donna perché

così sta scritto sui do-
cumenti. Poi che non
esistono criteri affi-
dabili per distingue-
re tra maschi e fem-
mine. Ma è possibile
che sia così difficile
ammettere l’es is te n-
za della differenza
s e s sua l e?

«Dire che il genere
di una persona è quel-
lo dichiarato sui docu-
menti è una posizione
molto rozza e disin-

formata, e comunque non è
condivisa dalle federazioni
mondiali dell’atletica, del
nuoto e del ciclismo: per
esempio, la nuotatrice tran-
sgender Lia Thomas non ha
potuto partecipare alle
Olimpiadi di Parigi. D’a l-
tronde, nemmeno le due
medaglie d’oro olimpiche
della boxe femminile, Imane
Khalif e Lin Yu-Ting avevano
potuto partecipare ai Cam-
pionati del Mondo di Nuova
Delhi dello scorso anno, ma
la federazione mondiale del-
la boxe è stata esautorata a
Parigi dal Comitato Olimpi-
co (sembra, perché presie-
duta da un russo)».

Come ci si dovrebbe rego-
lare secondo lei in casi come
quello della pugile algeri-
n a?

«Il presidente del Comita-
to Olimpico, Thomas Bach,
dice che a far fede è la carta
d’identità, anche se questo
criterio è poco sensato. Il
che non significa che il pro-
blema non sia complicato,
ma le soluzioni non possono
essere così banali come
quella adottata a Parigi (ses -
so dichiarato), o così contro-
verse come la visita gineco-
logica per determinare la
presenza o meno di organi
genitali esterni (sesso geni-
tale ): cosa che, per inciso, si
faceva fino alle Olimpiadi
del 1968. Volendo essere
scientifici, alla Dawkins, si
potrebbe anzitutto determi-
nare se l’atleta in questione
ha cromosomi XX: la cosa si
può fare facilmente, con un
prelievo di mucosa orale,
per determinare la presenza
del cosiddetto corpo di Barr
attorno al nucleo delle cellu-
le (sesso nucleare). Chi non
passasse il test, perché XY,
dovrebbe sottoporsi a un

esame del DNA, per verifica-
re la presenza del gene SRY
che sta sul cromosoma Y, e
determina lo sviluppo dei
testicoli e la produzione di
testosterone. Chi risultasse
positivo alla presenza di
questo gene, non dovrebbe
partecipare alle gare femmi-
nili, perché sarebbe biologi-
camente un uomo, con i re-
lativi vantaggi atletici. A me-
no che non soffrisse della
sindrome di insensibilità al
testosterone (sindrome di
Mo r ri s ), nel qual caso i van-
taggi non esisterebbero.

Cambiamo argomento,
ma solo leggermente. Il go-

verno inglese, in seguito alle
rivolte dei giorni passati, ha
deciso di perseguire chiun-
que sia sospettato di fomen-
tare l’odio online. A pre-
scindere dalle ragioni delle
sommosse, non le sembra
una deriva poliziesca un po’
p e r ic ol o s a?

«Come accennavo prima,
personalmente penso che si
dovrebbe mettere un freno
ai social media, che ormai
sembrano essere diventati
palestre di diseducazione
alle discussioni informate e
alle buone maniere. Ma so di
essere in forte minoranza,
su questo argomento, anche
se Aldous Huxley aveva già
preconizzato e stigmatizza-
to il rintontimento della so-
cietà dei media prima anco-
ra che nascesse, nel roman-
zo Il mondo nuovo».

Condivido con lei una
sensazione. Sembra che
l’Occidente non riesca più a
gestire il dissenso, le opinio-
ni contrarie. E che ogni for-
ma di deviazione dai discor-
si «accettabili» debba esse-
re controllata per via giudi-
ziaria. Non abbiamo più la
forza e il coraggio necessari
a garantire la libertà di pa-
rol a?

L I B E RO Piergiorgio
Odifreddi,
matematico e
s c r i tto r e
[Getty images]

considerate, esattamente
come le sindromi in altri
c a m pi » .

L’avvocato di Imane Khe-
lif ha scelto di fare causa a
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Londra pratica la gogna sui social
Dopo lo spot che minacciava condanne a 10 anni di carcere ai manifestanti scesi
in piazza, il ministero dell’Interno inglese pubblica su X le foto degli arrestati
social» e ne riportiamo uno
mediamente idiota: «Sono
sicuro che non sarebbe stata
condannata, se la sua cultura
fosse stata quella dei maneg-
giatori di machete». Compli-
menti per il circolo vizioso
raz zi sm o-vio le nza- tr ibun a-
le-gogna-razzismo, che si
chiude in modo davvero im-
peccabile con la fondamen-
tale collaborazione della ci-
vilissima polizia britannica.

Solerte anche le guardie
della contea di Merseyside,
che hanno già consegnato a X
quattro foto di uomini, due
decisamente giovani, con-
dannati per un totale di sette
anni e mezzo per violenze
nelle strade di Liverpool.
Sotto i loro nomi, e le facce
patibolari e photoshoppate,

ecco l’avvertimento dell’as-
sistente capo W h i te: «Non ci
fermeremo finchè non li
avremo portati tutti in tribu-

nale». Per ironia della sorte
(o malvagio algoritmo di Elon
Mu s k ), il primo commento è
di un tizio che si fa chiamare

Te m pl eto n Pe ck , in omaggio
alla serie tv A-te a m : «Adesso
fateci vedere che metterete
la stessa energia e la stessa
gioia nell’acchiappare anche
gli altri criminali».

Ma per capire che le cose
possono essere fatte in modo
più intelligente, basta vedere
i video di tre giorni fa postati
dallo stesso ministero degli
Interni. Sono piuttosto crudi
e iniziano con lo spot dei 10
anni di prigione che ci si bec-
ca a fare i rivoltosi, seguito da
immagini di energumeni ar-
restati in flagranza di reato.
In che cosa sono diversi dalle
gallerie della vergogna? I vol-
ti degli arrestati sono pixella-
ti e non ci sono i nomi e co-
gnomi. E però forse in queste
ore intorno a Ferragosto

qualcosa è cambiato, ai piani
alti della sicurezza targata
Labour. Perché le immagini
dei condannati sono apparse
sotto il post dell’Home Offi-
ce, che vantava «oltre mille
arresti, in relazione ai recen-
ti disordini pubblici» e an-
nunciava: «Questi criminali
dovranno affrontare la piena
forza della legge».

Ciò detto, la reazione alle
violenze è stata per ora deci-
samente puntuale e il bilan-
cio ufficiale, aggiornato a ieri
pomeriggio, parla di 69 adul-
ti condannati su 372 accusa-
ti. Il premier Sta r m e r ave va
chiesto «giustizia rapida»
per le persone coinvolte nel-
le violenze e il sistema lo ha
prontamente accontentato,
Magna Carta o non Magna
Carta. Non solo, ma è partito
un sottile «dibattito» tra giu-
dici, che qui però parlano
con le sentenze, sui reati da
contestare. Di solito, per fatti
del genere, nel Regno Unito
si contesta il «violent disor-
der» (sorta di violenza di
piazza), che viene punito fi-

no a cinque anni di galera,
ma ora si comincia a usare la
fattispecie più politica del
«riot» (rivolta) che di anni ne
prevede dieci. Quanto alle
piattaforme social, i disordi-
ni delle scorse settimane non
faranno che accelerare l’en-
trata in vigore di una serie di
nuove norme, al momento
all’esame dell’Agenzia ingle-
se delle comunicazioni, che
renderanno più facile e seve-
ra la repressione di coloro
che postano contenuti di
«odio, disinformazione e in-
citamento alla violenza», con
aggiunta di multe pesantissi-
me ai social. Chissà se anche
pubblicare le foto segnaleti-
che dei condannati in primo
grado sarà ritenuto odioso o
violento o razzista. Di sicuro,
se un domani il governo ita-
liano mettesse online le foto-
grafie, per dire, dei clande-
stini arrestati, verrebbe giù
lo stato maggiore al comple-
to di Amnesty International
e si insedierebbe al Vimina-
l e.
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In politica non si vedono
novità all’o r i z zo nt e
E non è una bella notizia
Tutti i partiti in campo sono stati al governo negli ultimi 5 anni. Il leader più giovane
è la Schlein, ma guida la formazione più «antica». Che infatti ha ancora i «palazzi»
Segue dalla prima pagina

di MARCELLO VENEZIANI

(...) l’anno vecchio e l’anno
nuovo. Si spezza la sequenza
dei giorni, finisce un periodo,
un ciclo e ne comincia un al-
tro. E nel giorno in cui si co-
minciano a riaprire gli occhi
fino a risalire all’incipit di
settembre, ci accorgiamo di
questa novità: che non ci so-
no novità, non si aspettano
arrivi, non attendiamo qual-
cuno o qualcosa che da qual-
che parte porterà cambia-
menti, svolte, ad ogni livello.

Sul piano politico, che è poi
il più vistoso, non cova nessu-
na novità nella pancia del
Paese: tutti i soggetti in cam-
po, dico tutti, sono stati al go-
verno negli ultimi cinque an-
ni, ogni partito ha avuto un
ruolo di governo e di coabita-
zione, oltre quello periferico
delle amministrazioni locali.
E non c’è nessuna forza nuo-
va, intonsa, che si profili in
qualche angolo della realtà. Il
leader più giovane guida il
partito più vecchio, con una
consuetudine di potere e di
egemonia ormai proverbiali:
dico Elly Schlein e il Pd. Anti-
co sembra ormai il movimen-
to 5 Stelle, che pure era il più
giovane e radicale movimen-
to di contropotere; oggi ha la
conformazione di un cama-
leonte coi reumatismi, che si
muove a scatti, anchilosato e
mutante; ma non rappresen-
ta la novità, semmai il più re-
cente passato da cui vogliamo
fuggire. Novità furono Grillo
e C a s a l eg g io, e poi Di Maio e
Di Battista, ma C o nte è tutto
meno che una novità. Fratta-
glie sclerotizzate vegetano
ormai da anni ai bordi della

politica, da Calenda a Renzi,
dai rossoverdi ai residui radi-
cali. Centrini che non ce
l’hanno fatta, movimentini
da passeggio; tutto risaputo
da tanti, troppi anni.

L’ultima novità, seppure
non assoluta, era Giorgia Me-
loni, che veniva dall’opposi-
zione al tempo delle ultime
ammucchiate. Nel paragone
con gli altri leader è ancora la
più verace, non dirò genuina
o sincera ma con una sua au-
tenticità, proviene dalla vita
politica anche sul territorio;
usa un gergo politico ancora
legato alla realtà e alle passio-
ni, anche quando è fatto di
slogan, non è un prodotto
«artificiale» come la S ch l ei n
o C o nte. Ma è al governo da
due anni, ci abbiamo fatto l’a-
bitudine a vederla nei vertici
interni e nei consessi inter-
nazionali, non c’è più l’e f fetto
novità, e la sua prima preoc-
cupazione per restare in sella
è rassicurare, fugare ogni
possibile segno di frattura e
di novità.

I suoi alleati sono ormai
stagionati, i loro partiti sono
vecchie conoscenze da alme-
no trent’anni. L’ultima novi-
tà risale ai loro fondatori, più
di trent’anni fa. E minestre
riscaldate sono ormai i tecni-
ci al governo che periodica-
mente ricicciano in un paese
eurodipendente e sbilancia-
to, sempre in bilico tra guerre
bipolari e tregue inciuciose,
tra scontentezza e rassegna-
zione. Che dovrebbero ogni
volta trarci in salvo ma fanno
solo manutenzione per conto
di poteri sovrastanti.

A confermare al massimo
livello il girare a vuoto della
politica, i suoi circoli viziosi,
è la presenza di un replicante

al Quirinale: per la prima vol-
ta nella storia della repubbli-
ca abbiamo lo stesso Presi-
dente della Repubblica per
ben due mandati, quattordici
anni. Il Mattarel la bis è la
prova più altolocata e schiac-
ciante che il Pd non ha mai
lasciato il Palazzo ed è nelle
sedi istituzionali, anche in-
ternazionali. Il ritornello si è
incantato, dopo il vecchio
non arriva il nuovo ma lo stra-
vecchio, ossia il vecchio che
c o nt i nu a .

Insomma non ci sono novi-
tà all’orizzonte, quel che può
succedere è solo qualche av-
vicendamento di routine,

cambi della guardia al Palaz-
zo, staffette, turnazioni e ro-
tazioni, non svolte o progetti
innovativi. Non aspettiamo
che arrivi nessuno da nessu-
na parte: da sinistra o da de-
stra, dal centro o dall’Eu ro pa ,
dai tecnici o dall’a nt i p o l i t ic a ,
dai verdi o da ogni altro colo-
re.

C’è chi dice che una demo-
crazia matura sia proprio
questo, tutto avviene dentro
il ra n g e prescritto, senza salti
o fratture; la mano passa tra
soggetti ben noti e collaudati,
usato sicuro, senza mai fuo-
ruscire dal programma, dalle
direttive internazionali e dal

pacchetto prestabilito. Però
un paese si spegne quando
non aspetta niente e nessu-
no, né da chi c’è già, né da chi
vorrebbe subentrare al suo
posto, semplicemente per-
ché nel giro precedente era
già lì, e dunque già sappiamo
quanto valgono, cosa fanno e
come si muovono.

Le ultime novità o new en-
try della politica, non posso-
no produrre alcun tipo di
svolta, rappresentavano solo
curiosità d’assortimento del-
le offerte in catalogo: dico la
Sa l i s , Mimmo Lucano, Va n -
n ac c i . Sono single senza voce
in capitolo, che si perdono tra
settecento e rotti europarla-
mentari, non possono incide-
re su nulla, non ne avrebbero
la forza, prima ancora di
chiederci se ne hanno il pro-
posito e la capacità. Un nuovo
movimento politico, con un
minimo di prospettive, non si
vede ormai da non so quanti
anni.

Ma la politica è solo la pun-
ta dell’iceberg di un più pro-
fondo malessere sociale e ci-
vile, morale e psicologico che
tocca l’animo e la vita degli
italiani, o degli europei. Per-
ché quel «non aspettiamo
niente e nessuno» in realtà
investe la cittadinanza anche
in ambiti privati o nelle rela-
zioni sociali e non risparmia
le comunità a tutti i livelli.
Questo stato d’animo po-
tremmo riassumerlo in una
espressione: demotivati. Sia-
mo demotivati, perché delusi
e in precedenza illusi da trop-
pe aspettative, perché anzia-
ni, con una popolazione di
pensionati ormai debordan-
te; ma soprattutto abbiamo
perso la vitalità e la vivacità
che denotano le società gio-
vani, intraprendenti, dina-
m ic h e.

Viviamo però nell’a g i atez -
za e nella longevità, non ci
mancano i conforti e i surro-
gati, non viviamo male e in
modo così infelice. E poi vale
sempre il proverbio «niente
nuove buone nuove». Però
quel tarlo ci corrode, quell’as-
senza di aspettative, quella
demotivazione che si legge
nelle facce e nelle parole è il
malessere maggiore che cova
nella società del benessere.
Dovrebbe essere quella do-
manda il punto di ripartenza:
perché non aspettiamo nes-
suno che bussi alla porta, co-
sa è successo?
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C O ST R U I TA Elly Schlein, segretario del Partito democratico [ A n sa ]

In generale, sembra che il
dibattito pubblico venga re-
golato in modo nemmeno
troppo vagamente autorita-
rio. Perché secondo lei?

«A proposito di Huxley, la
sua idea era appunto che
nelle società dei media non
ci fosse bisogno di imporre
un totalitarismo alla Orwell,
perché intanto la libertà di
parola non faceva danni: il
vero potere, che è occulto,
era forte abbastanza da po-
ter fare ciò che voleva, men-
tre la gente rintontita dai
media poteva dire cosa le
piaceva. Forse oggi le società
occidentali non si sentono
più così forti, e temono anzi
che le loro fondamenta stia-
no sgretolandosi. Parados-
salmente, la loro debolezza
le rende più allergiche al
dissenso, perché questo dis-
senso rischia di diventare
incontrollabile. Forse è fini-
ta l’era delle società aperte.
E forse il futuro ci riserva
non più una contrapposizio-
ne tra liberalismo e totalita-
rismo, ma una contrapposi-
zione di totalitarismi: maga-
ri uno col volto umano e
l’altro no, ma entrambi tota-
litari, appunto».
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AGGRE SSIVI
Agenti della polizia

respingono
i manifestanti
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I N T I M I DA Z I O N E Le foto di 4 persone arrestate pubblicate sui social
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